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La morte 
di Gardini 

Le commosse parole del capo dello Stato in visita a Sofia 
«Notizie che devono costringerci a meditazione e a revisione 

* altrimenti rischiamo di non essere più esseri umani 
Ma sarebbe irresponsabile e insensato bloccare le inchieste» 
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Scalfaro: c'è l'obbligo dì riflettere 
«Ma i fatti dirompenti non devono fermare i giudici» 
«La giustizia che è necessaria deve coesistere con il 
rispetto della persona». È l'appello lanciato dal pre
sidente della Repubblica Oscar Luigi Scalfaro da So
fia, dove è in visita ufficiale, dopo il suicidio di Raul 
Gardini successivo di pochi giorni a quello dell'ex 
presidente dell'Eni Cagliari. «Fatti diversi - ha affer
mato - ma così dirompenti che devono costringerci 
alla meditazione e a revisioni». 

LUCIANA DI MAURO 

• • KOMA. «Ci sono fatti, di
versi (atti, cosi dirompenti, che 
devono costringere a medita
zione e a revisione, altrimenti ' 
dimostriamo di essere insensi
bili a tutto, di non essere esseri 
umani». Oscar Luigi Scalfaro 
ha reagito con queste parole 
alla notizia del suicidio di Raul 
Cardini, che l'ha raggiunto ieri 
mattina a Sofia, dove-ò in visita 
ufficiale. Nelle parole del presi
dente Scalfaro è chiaro il riferi
mento anche all'altro suicidio 
•eccellente» di questa settima
na, quello di Gabriele Cagliari, 
benché i due suicidi siano av
venuti in circostanze del tutto 

diverse. E dunque le parole del 
presidente più che a rinfocola
re polemiche su avvisi di ga
ranzia e carcerazione preventi
va, sembrano voler imporre 
una riflessione su come uscire 
da una crisi di sistema che sta 
costando vite e lacerazioni al 
paese. 

Il presidente della Repubbli
ca aveva appena finito di pro
nunciare il suo discorso al Par
lamento bulgaro, quando ha 
appreso del suicidio di Gardini 
dal segretario generale del 
Quirinale Gaetano Gifuni, e si 
0 immediatamente recato in 

ambasciata dove in una salctla 
appartata ha incontrato i gior
nalisti. -La giustizia - ha ag
giunto Scalfaro - ha il dovere 
di fare il suo corso. Se dei (atti 
dirompenti dovessero sospen
dere o far valutare diversamen
te dei fatti che il codice e le leg
gi prevedono come reato, noi 
saremo fuori strada». Nessun 
arretramento dunque sul biso
gno di (are chiarezza pulizia e 
sull'esigenza di portare avanti 
l'azione della magistratura. 
Anzi Scalfaro sembra mettere 
in guardia da tentazioni di 
questo tipo. Anzi ha detto: -Sa
rebbe una reazione illogica, ir
responsabile, insensata». 

-Non si può non constatare 
- ha continuato - che di fronte 
alla necessita di giustizia, ci so
no una serie di morti che crea
no desolazione e aprono pro
blemi». Allora e l'interrogativo 
posto subito dopo dal presi
dente della Repubblica «come 
può coesistere la giustizia, ne
cessaria in popolo civile e de
mocratico, con il rispetto della 
persona? Con il cercare di im

pedire che l'azione della giu
stizia determini delle fratture, 
delle rotture, delle situazioni 
dirompenti nella vita delle per
sone». Un tema su cui Scalfaro 
invita a riflettere insieme Parla
mento, governo e magistratu
ra, alla ricerca della -sintesi 
umanamente possible» tra esi
genze delle giustizia e rispetto 
della dignità della persona, an
che se inquisita. 

Si tratta dello stesso tema 
toccato dal presidente Scalfa
ro, nel discorso pronunciato 
l'8 di luglio nell'auletla dei 
gruppi eli Montecitorio al con
vegno sul nuovo codice di pro
cedura penale. E al quale il 
presidente e tornato a fare rife
rimento l'altro ieri da Bucarest 
a proposito del suicidio in car
cere dell'ex presidente dell'E
ni. In quell'occasione Scalfaro 
aveva richiamato l'attenzione 
sulla libertà della persona. -È 
sacra - aveva detto - anche 
quando è inquisita o imputata. 
Non può essere coartala se 
non nella misura corrispon-

. dente alla gravità dei fatti, Il 

carcere usato per convincere a 
parlare non rispetta i diritti in
violabili dell'uomo». 

Parole tornate di stringente 
attualità dopo il suicidio di Ca
gliari e che vanno al dilà dei 
tentativi di strumentalizzazio
ne sulla questione degli avvisi 
di garanzia e della carcerazio
ne preventiva. Tornando su 
quel discorso Scalfaro ne ha 
parlato come un richiamo a 
«principi fondamentali», la pro
va del nove dell'attività di tutti 
•dalla mia - ha detto - a quella 
dei legislatori presenti, dei ma
gistrati, degli studiosi di diritto, 
degli avvocati. Era - ha conclu
so - un richiamo per ognuno 
alla propria responsabillà». 

«Queste notizie - ha detto 
ancora il presidente riferendo
si al suicidio di Gardini - sono 
notizie dirompenti sul piano 
umano. Quindi toccano il 
grande problema della pietà 
umana e poi. credo di poter di
re, cristiana. Rappresentano 
un modo terribile di chiudere, 
con la vita, con una serie di 
problemi». E sulle ragioni che 

possono aver portato Gardini 
al suicidio: «Credo che nessu
no ha il diritto di valutare que
sti gesti, se non di farne motivo 
di grande silenzio, di grandissi
mo rispetto». Ila rivolto anche 
parole «di partecipazione con 
la umana sofferenza della fa
miglia e di quelli che volevano 
bene alla persona, che io non 
ricordo di averconosciuto, che 
ha finito cosi dolorosamente i 
suoi giorni». Il richiamo al pro
blema della pietà fatto da Scal
faro appare come una messa 
in guardia dal clima che ri
schia di crearsi nel paese, an
che alla luce delle recenti di
chiarazioni di Miglio. «Non ci 
deve essere spazio per la pietà 
e la carità cristiana» aveva det
to l'ideologo della Lega. Parole 
poi giustificate da Bossi come 
l'interpretazione di una reazio
ne diffusa in una parte dell'o
pinione pubblica del paese. 

Un unico appello quello di 
Scallaro per «tatti diversi», Mol
to diverse sono, infatti, le circo
stanze dei due suicidi. Quello 
di Cagliari avvenuto in carcere 

e dopo 133 di dentenzione. 
Gardini nel suo appartamento, 
senza aver ricevuto alcun avvi
so di garanzia. Pertanto l'ap
pello del presidente appare 
come un richiamo alla rifles
sione comune. Un appello al 
Parlamento, al governo e alla 
magistratura perché «tutti in-
siame devono meditare per far 
si che la giustizia fatta dagli uo
mini che deve servire gli uomi
ni, possa essere compiuta». 
Non e mancato anche un ap
pello alla stampa che ha «una 
grande responsabilità - ha det
to il presidente - deve aiutare i 
cittadini a maturare». 

L'Osservatore romano e i vescovi 
«Grave sintomo l'assenza di pietà» 

«Scelte non etiche 
simili a quelle 
di Tangentopoli» 

LUCIO VILLARI 

«Sono mancati i valori etici superiori 
propri invece di altri paesi 
Politica e economia hanno deviato» 

«È la crisi di un capitalismo 
immorale e tecnicamente sbagliato» 
Lucio Villari, che ha scritto nel 1972 «Il capitalismo 
italiano nel Novecento», commenta i suicidi di Gar
dini e Cagliari, purché non si parli delle tragedie 
personali «per le quali provo una profonda pietà». 
Preferisce analizzare le fragilità, le debolezze della 
struttura economica italiana, la mancanza di valori 
morali di un sistema che sta drammaticamente 
crollando, il rapporto fra stato e mercato. 

GABRIELLA MECUCCI 

• i ROMA. Con il suicidio di 
Raul Gardini, e prima con 
quello di Cagliari, esplode In 
tutta la sua drammaticità la 
crisi di un sistema economico 
e politico. Abbiamo raggiunto 
il punto più alto della crisi? .• . 
Quando in economia si parla 
di crisi si allude al collasso o al 
crollo di grandi strutture pro
duttive, finanziarie. È un con
cetto, dunque, che non adot
terei nel nostro caso, a meno 
che non si usi nel senso dì (ine 
drammatica di un modo di 
concepire •« l'ecomomia. Un 
modo non solo immorale, ma 
sbagliato anche dal punto di 
vista tecnico. Il sistema, di cui 
coloro che si sono suicidati fa
cevano parte, non era basato 
sulla produttività e sul profitto, 
ma in larga m'usura su mecca-
ninismi di corruzione e di im
produttività. ;.-> •..>.,;.;.;•-, 
. Perchè il capitalismo italia
no ad un certo punto della 
sua storia ba scelto la via 
della malversazione? Qua-
l'è la sua debolezza? . 

Questa è una domanda deci
siva alla quale e difficilissimo 
rispondere. In Italia ci trovia
mo di fronte ad una storia del 
capitalismo fortemente ano-. 
mala. Tutti sanno che questo • 
sistema nel momento in cui e 

nato ò stato ovunque caratte
rizzato dalla prepotenza, dalla 
violenza e anche dalla corru
zione. Ma poi, crescendo e 
maturando, si sono affermate 
al suo interno regole, garan
zie, valori di libertà. In Italia, 
invece, che cosa 0 accaduto? 
Ixt risposta più immediata 0 
che la politica si è impadroni
ta del sistema produttivo, lo 
ha profondamente distorto, 
associandolo al proprio desti
no. Ma questo non basta, non 
rende giustizia della comples
sità della nostra vicenda. For
se bisognerebbe aggiungere 
che anche il sistema economi
co si e servito della politica 
per raggiungere altri fini. > 

E quali sono questi fini? 
Sono traguardi che non han
no nulla a che vedere con il si
stema economico. Il fine spes
so e stato il puro e semplice 
esercizio del potere. Abbiamo 
assistito ad una gara fra poten
ti per esercitarne sempre di 
più. 

Gli imprenditori italiani, o 
almeno i più ricchi e potenti 
fra loro, potevano sottrarsi 
a Tangentopoli? Chiamarsi 
fuori? Denunciarla? O era 
fatale obbedire alle regole 
del sistema? 

Non c'è nulla di fatale. Poteva

no sottrarsi, eccome. Purché 
fossero stati consapevoli del
l'esistenza di un valore supe
riore, che trascendeva loro e il 
loro potere personale. Ma è 
proprio questo che è manca
to: il senso dello stato, dell'in
teresse della collettività e del
l'intero sistema economico. 
Ideali questi, come dimostra
no i fatti, scarsamente presenti 
nei nostri capitani d'industria, 
Lo dico con grandissimo ram
marico, ma occorre ricono
scere clic oggi non assistiamo 
al crollo di un insieme di valo
ri, perche? nessuno o quasi ne 
coltivava, ma assistiamo al 
collasso di un sistema che si ò 
autocorrotto. Le stesse lettere 
di Cagliari, la cui lettura inge
nera dal punto di vista umano 
un profondo dolore, non ci 
consentono di scoprire un'i
dealità di fronte alla quale e al 
servizio della quale si e scelto 
di piegarsi. 

E perchè tanti suicidi? 
Credo che la drammatica de
cisione di uccidersi può essere 
presa o perche si e sommersi 
dalla vergogna, dai rimorsi; o 
perche non si vede alcuna via 
d'uscita. Temo che in questo 
caso nasca dal secondo stato 
d'animo. Ci sono degli uomini 
che vedono davanti a loro il 
buio, la fine. Per loro, a questo 
punto, non c'è via d'uscita ne 
sul piano morale, ne su quello 
giurìdico. 

Che cosa ha rappresentato 
la Ferruzzi nel capitalismo 
italiano? E che cosa è diven
tata In tempi più recenti? 

È stata in passato una grande 
azienda che ha operato in un 
settore limitato, ma assai im
portante della produzione, il 
campo dei mangimi, delle 
granaglie. Ad un certo punto 

Ita scelto la strada della finan
za e della imprenditorialità 
d'assalto entrando in compar
ti lontani da quelli originari. 
Cuccia, presidente di Medio
banca, vide con molta diffi
denza questa deviazione. Cre
do fosse una giusta diffidenza. 
Molti industriali italiani hanno 
commesso un errore analogo: 
quello cioè di uscire dal loro 
territorio per ottenere un pote
re, vorrei dire un dominio, nel 
campo dell'economia, delle 
relazioni sociali... Questo pre
suppone un gro.sso rischio che 
non e il rischio tipico dell'im
prenditore coraggioso, ma il • 
rischio dell'avventuriero. Di 
chi si getla alla conquista 
ignorando le norme elemen
tari delle relazioni economi
che, cioè la giusta ricerca del 
profitto, della produttività, del
la concorrenzialità, rispettan
do però una regola morale. Si 
e dato per scontato che etica 
ed economia non possano 
andare d'accordo. Eppure 
questa separazione e danno
sa, j . • • 

Ma quello italiano è stato un 
capitalismo senza mercato? 
Un capitalismo fatto coi sol
di dello stato? 

La storia dell'economia italia
na, sìa quella privata che quel
la pubblica, è la storia di un 
settore che ha sempre avuto 
bisogno di protezioni politi
che. In tutt: i sistemi capitalisti
ci, all'origine, c'ò stato questo 
bisogno di protezione. Lo ri-
traviammo nell'Inghilterra del 
700, nella Francia del primo 
'800, nella Germania del seco
lo scorso. Non mi scandalizza
no, dunque, il protezionismo, 
gli sgravi fiscali o altro. Ciò che 
è intollerabile e l'uso arrogan
te del potere economico. La 
volontà di esercitare un domi

nio oltre i propri segmenti di 
produzione. Ciò avviene 
quando non esistono controlli 
da parte dello stato. Quando 
si butta a mare qualsiasi ipole
si di programmazione, allora 
trionfa la legge della giungla. 

Sia Gardini che Cagliari 
hanno avuto a che fare con 
la Montedison. Che cosa è 
la Montedison nella storia 
italiana? 

IJÌ Montedison nasce dalla fu
sione di Montecalina (chimi
ca) e Edsin (elettricità). Una 
unificazione che doveva servi
re da rafforzamento e in qual
che misura lo fu, ma lo diven
tò anche pcrchó entrò in un'a
rea di interessi politici più ge

nerali che hanno finito per di
vorare la ragione sociale e 
ideale di questa fusione. In
tendiamoci, non sto condan
nando l'idea di costituire delle 
holding. Non c'è nulla di ma
le, pub essere anche molto 
utile, il problema però nasce 
quando le prospettive di ciò 
non sono solo produttive, ma 
di dominio del mercato, di 
eleminazione della concor
renza. In questo caso i rischi 
sono molti. Solo che anziché 
corrererli all'inizio, come ò 
corretto e naturale, i rischi si 
vedono chiaramente alla fine. 
Voglio dire che il capitalismo 
italiano per molti, troppi anni 
ha corso pochi rischi, protetto 
come era dal sistema politico. 

Lo storico Lucio Villari, 
sopra Oscar Luigi Scalfaro 
durante la visita a Sofia 

Solo ora scopriamo i pericoli 
di quell'iniziale assenza di pe
ricoli. 

Le vicende giudiziarie pos
sono dare una mano a rifor
mare il capitalismo italia
no? 

A costo di sembrare un ottimi
sta a tutti i costi, dico di si. Cre
do anzi che questa sia un'oc
casione storica per il sistema 
produttivo. Un'occasione per 
riconoscere i propri vizi e le 
proprie responsabilità, per 
aprirsi a nuovi valori, per mo
dernizzarsi. Il capitalismo non 
si può distruggere e certo io 
non lo voglio fare, ma si può 
riformare. In altri paesi questo 
è avvento in momenti di grave 
crisi economica. Negli Stati 
Uniti, ad esempio, c'è "voluto il 
'29. Da noi il momento buono 
probabilmente è scattato den
tro un'operazione che svela 
tutte le magagne sul piano 
giudiziario. Sia chiara però 
una cosa: lo stato, il potere 
pubblico, anch'esso profon
damente rinnovato, non dovrà 
astenersi dal controllo dello 
sviluppo economico. Ci vuole 
una capascità di programma
zione dell'economia.'Ciò non 
è in contrasto né con la liber
tà, nò con la democrazia. Del 
resto, i nostri capitani d'indu
stria e i nostri politici hanno ri
vendicato il «libero mercato», 
proprio mentre entrambi con
tribuivano a costruire il regime 
tangentizio. Che cosa ci fosse 
di libero in quel sistema me lo 
dovrebbero spiegare. Cerane^ 
solo delle reciproche utilità. E 
stato detto «più mercato e me
no stato»: questa ò una stupi
daggine. Nessuno vuole nega
re il mercato, ma nessuno de
ve negare il ruolo dello stato. Il 
mio modello è insomma il 
New Deal. 

M ROMA. «Clamore sì, e im
menso; pietà poca o niente». 
Non è quella giusta la reazione 
dell'opinione pubblica davanti 
al ripetersi dei suicidi eccellen
ti Ira gli indagati di tangento
poli. A lamentarsene è il Servi
zio informazioni religiose pro
mosso dalla Conferenza epi
scopale. I.a nota sembra 
preoccuparsi anche del rischio 
che in questi giorni l'atto di uc
cidersi sia in qualche modo 
glorificato dai mass media, 
mentre esso conferma l'esi
stenza di una sorta di scissione 
nell'individuo che compie una 
scelta cosi drammatica. Quella 
stessa scissione della coscien
za che aveva portato alcuni ad 
accettare la prassi delle tan
genti essendo profondamente 
convinti di non compiere al
cunché di illecito, anzi con l'il
lusione «di avere addirittura di
ritto alla pubbllica riconoscen
za». 

«L'amore per la vita, la vo
lontà di sopravvivenza - si leg
ge nel testo - sono state da Dio 
cosi profondamente iscritte in 
ogni cellula, fisica e spirituale, 
del nostro essere che poche 
cose dovrebbero suscitare la 
nostra pietà come l'autosop-
prcssionc di una umana esi
stenza, perché quel gesto così 
innaturale ha necessariamente 
alle spalle un lungo travaglio, 
una insopportabile sotferenza. 
E la pietà dovrebbe essere an
cora più profonda, per quel so
vrappiù di sofferenza e di umi
liazione che rivela, quando il 
gesto disperato si compie die
tro le sbarre di un carcere». Se
condo il Sir all'origine dei 
«troppi» suicidi eccellenti può 
esservi pure il disagio determi
nato dalla scoperta che «il loro 
servizio a favore del partito o 
dell'impresa non era né meri
torio né. innocente». 

La grave crisi svelata dalle 
inchieste su tangentopoli è 
quella di un sistema, continua 
l'agenzia dei vescovi, «fondato 
sul relativismo morale, sul miio 
del successo, sulla sopravvalu
tazione dei fini rispetto ai mez
zi, sul predominio della politi
ca sulla morale, che per de
cenni ha stravolto i metri di 
giudizio e ottenebrato le co
scienze». «Con calma e ponde
ratezza si potrà e si dovrà ora 
discutere - conclude la nota, 
redatta prima della notizia del 
suicidio di Gardini - se occorra 
modificare alcuni aspetti del 
nostro sistema penale, avendo 

anzitutto riguardo, come ha 
ammonito il presidente della 
Repubblica e come ha ripetuto 
VOssertxjtorv romano, a! ri
spetto dei diritti umani e alla 
dignità della persona», ma te
nendo anche presente che 
«ogni intervento che perpetui il 
sistema che ha determinato 
l'ottenebramento di coscienze 
che proprio la pur disperata 
scelta finale ha rivelato delica
te e sensibili, rappresentereb
be non il rimedio ma la, perpe
tuazione dell'ingiustizia». 

I.a «terribile spirale di trage
die», come titola VOssenxitore 
rumano la notizia del suicidio 
di Gardini, indica la profondità 
della crisi del sistema e dei va
lori, e va considerata una «umi
liazione» per l'intera umanità . 
perché la scelta di uccidersi 
non è mai condivisibile. Lo so
stengono i'Osservatore {.• la Ro
dio vaticana commentando la 
notizia del suicidio di Gardini. 
•11 ripetersi delle morti per sui
cidio - ha detto ieri il direttore 
dei programmi della Radio va
ticana, padre Fedrico lombar
di, in un editoriale del Radio-
giornale - dice che realmente 
tutto un sistema è entrato in 
crisi nei suoi livelli più profon
di, non solo un sistema di rap
porti di potere, ma anche un 
sistema di valori e di vita. Vi e 

• come il crollo per un'identità 
perduta, che trascina con sé 
nel disastro non solo i suoi in
ganni, ma anche la stessa vita 
delle persone coinvolte con re
sponsabilità e consapevolezza 
magggiore o minore. Al di là 
degli esami di coscienza che 
tutto ciò richiede - ha aggiunto 
padre Lombardi - dobbiamo 
rilevare che queste morti sono 
un segno molto preoccupante 
per tutti, come segno di assen
za di speranza e di prospettive, 
di mancanza di fiducia n<jIla 
possibilità di vedere davanti a 
sé una società capace di fare 
giustizia e ricominciando a co
struire». 

Le teorie che, per l'Osserva
tore romano, hanno dato una 
giustificazione «etica» del suici
dio, «non sono condivisibili 
neppure arlume della ragione. 
Una cosa, però, è incontrover
tibile: a meno che non si tratti 
di un gesto di follia, il suicidio 
«cosciente» matura in una «not-

• te di assenza di valori, quando 
mancano o vengono meno i 
motivi di speranza e di certez
za che consentono di affronta
re le situazioni, anche le più 
apparentemente irrimediabili». 

Allarme riforma di Spadolini e Napolitano: c'è poco tempo 
FABIO INWINKL 

M ROMA. Le ore di tensione 
che il paese attraversa stanno 
rendendo ancora più convulso 
l'ultimo tratto del percorso 
parlamentare . della riforma 
elettorale. Il rischiodi non por
tare a compimento l'iniziativa 
legislativa sollecitata dal voto 
popolare del 18 aprile ha rag
giunto i vertici delle istituzioni, 
provocando interventi e pun
tualizzazioni. Dopo l'allarme 
lanciato da Napolitano, ieri si è 
[atto sentire Spadolini. «Nessu
no scioglimento delle Camere 
- sostiene il presidente dei se
natori - potrebbe avvenire sul
la base di leggi elettorali ormai 
respinte dal paese. È un'affer

mazione che è stata fatta più 
volte dal presidente della Re

pubblica». Pur preoccupato 
dai continui colpi di coda sfer
rati nelle aule parlamentari 
contro la riforma elettorale, 
Spadolini si rifiuta di credere 
ad «un piano di sabotaggio 
consistente nel trascinare il 
paese alle elezioni anticipate 
con il vecchio sistema»: al pun
to da definirla «un'ipotesi folle 
ed insensata». Il presidente del 
Senato nota che «il grosso del 
lavoro è già compiuto e un più 
stretto coordinamento del la
voro per le due prossime setti
mane dovrebbe neutralizzare 
tutti i pericoli». 

Più problematico l'atteggia
mento di Giorgio Napolitano 
che. nelle slesse ore, ribadisce 
da Bologna il suo ultimatum ai 
deputati; occorre approvare le 
leggi elettorali entro la data 
stabilita del 5 agosto, altrimen
ti se ne dovranno trarre le con
seguenze, Il presidente della 
Camera non conferma né 
smentisce le diverse interpreta
zioni date alle sue dichiarazio
ni dell'altra sera: elezioni anti
cipate subilo, intervento del 
governo con un decreto legge, 
persino dimissioni dal seggio 
più alto di Montecitorio. Anche 
se preferisce insistere sull'esi
genza di concludere nei pochi 
giorni che restano; e ricorda al
tresì che nei quattro mesi riser
vati alla definizione dei nuovi 

collegi si potrà dar mano a ta
lune riforme costituzionali, già 
istruite dalla commissione bi
camerale (modalità di investi
tura del governo, poteri del pri
mo ministro, sfiducia costrutti
va). 

Auspici comuni ma accenti 
diversi, dunque, nell'atteggia
mento dei presidenti delle due 
assemblee. Sembra pesare in 
ciò. più che un elemento di dif
ferenziazione personale, il li
vello di turbolenza e frantuma
zione che. in queste settimane, 
lui caratterizzato con partico
lare evidenza l'aula di Monte
citorio. È di lì che si sono sus
seguiti i colpi di mano volti a 
snaturare, fino al livello di in
trodurre norme palesemente 

incostituzionali, i testi faticosa
mente elaborati per le nuove 
regole. Vi hanno concorso am
pi settori de e psi. il Msi e tal
volta la Lega, in contraddizio
ne con il suo interesse a far 
presto. Basti ricordare che per 
due volte de e missini hanno 
introdotto, in termini giuridica
mente inacettabili, norme sul 
voto degli italiani all'estero. E 
la commissione Esteri del Se
nato, relatore il de Flaminio 
Piccoli, ha sconfessato oraque-
slc sortile: violano il principio 
della segretezza del voto e l'i
spirazione stessa della riforma 
in materia di rapporto tra eletti 
ed elettori. 

Ieri, intanto, l'aula della Ca
mera ha ripreso a discutere la 
legge per l'elezione dei depu

tali, restituita con modifiche da 
Palazzo Madama. I.a commis
sione Affari costituzionali ave
va licenziato il testo nella tarda 
serata di giovedì, con l'asten
sione del Pds. Un volo che vai 
la pena di rilevare, dal mo
mento che la Quercia aveva si
nora opposto voto contrario al 
testo Mattarella, definendolo 
inadeguato alle esigenze della 
governabilità. Questo diverso .' 
atteggiamento potrebbe ripe
tersi in aula se verranno man
tenuti taluni miglioramenti ap
portati al provvedimento (in 
particolare, la facoltà per il 
candidato nel collegio unino
minale di collegarsi a più liste 
presentate per la quota pro
porzionale). Sembra prevale

re, insomma, nel Pds la neces
sità di bloccare i giochi allo 
sfascio che si orchestrano da 
più parti e di assicurare il varo 
delle nuove regole con cui av
vicendare un Parlamento or
mai non più all'altezza dei suoi 
compiti. Ieri alla Camera il re
latore Mattarella ha sollecitato 
i deputati a concludere l'ormai 
lungo iter della legge elettora
le, evitando dunque altre ini
ziative di modifica che perpe
tuerebbero la navetta tra i due 
rami del Parlamento. La pros
sima settimana si passerà ai 
voti, e anche il Senato riesami
nerà le modifiche del provve
dimento che lo riguarda. Sa
ranno le ore decisive per la 
sorte della riforma. 
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